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Tesseramento Pd
no alla «tassa digitale»
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chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● UN PD LIQUIDO, STRUTTURATO SÌ, MA AL
PASSO COI TEMPI? FORSE È GIÀ TARDI

PERFARLO,MABEN VENGAogni tentativo in
questo senso. Va tuttavia in un’altra dire-
zione l’annunciato avvio di una campagna
di tesseramento online che prevede sconti
e promozioni per i tesserati. Non mi riferi-
sco al qr-code (che sperimentammo
nell’estate 2010 e alla Festa Democratica
nazionale di Torino) o all’abbinamento
tra il brand Pd e agevolazioni, ma agli
svantaggi. Quelli legati ai costi della tesse-
ra. Prendere in un circolo una card plastifi-
cata, con cui accedere anche a servizi onli-
ne, come anticipato dal vicesegretario
Guerini dovrebbe costare 15 euro. Iscriver-
si online, sul sito del Pd, dovrebbe costare
più di 50 euro, in aumento anche rispetto
all’ultimo tesseramento che già prevede-
va una differenziazione di prezzo in cam-
bio di abbonamenti a Europa, left, l’Unità.
Ambire a farsi vettori d’innovazione pena-
lizzando economicamente chi si iscrive

online è una palese contraddizione. 40 eu-
ro in più, cioè la metà della riduzione Irpef
diventata una bandiera del governo Ren-
zi.

Archiviata con buon senso la web tax
ecco per i soli iscritti dem la 3Dtax. Un
insolito Disincentivo Digitale Democrati-
co. Voluto, stando alle dichiarazioni, co-
scientemente: «Più di 50 euro, per paura
di iscrizioni in massa e tesserati dormien-
ti, insomma per evitare signori delle tesse-
re camuffati». Frasi da «oscurantismo digi-
tale», quello con cui ideando o seguendo
progetti web per il Pd mi sono già scontra-
to, che ritenevo archiviato quando ci sia-
mo presentati alle politiche 2013 con un
programma innovativo che cominciava a
presentare elementi di cultura digitale
(www.partitodemocratico.it/italiadigitale),
scritto con una consultazione pubblica
online e incontri sul territorio.

Se la strada maestra del tesseramento è
quella che porta a bussare al circolo l’orga-
nizzazione «cambia verso» in retromar-
cia: è il Pd del «torniamo all’analogico».
Come se i tesseramenti gonfiati, i pacchet-
ti di tessere preacquistati dal capobastone
di turno e quelle negate a chi si presenta al
circolo la prima volta apostrofato con un
«chi ti manda?», fossero tutti elementi «li-
quidi». Ma oggi sono solidi, solidissimi. In
ogni comune c’è almeno un circolo per tes-
serarsi? No, manca la sede, o i soldi, o le
persone per mantenere un circolo o aprir-
ne di nuovi.

L’Agenda digitale si scrive solo con un
assunto semplicissimo: fare le cose online
deve essere più sicuro e costare meno che
farle offline. Se il Pd che si dice a favore

della minor tassazione delle transazioni
online tracciabili, della semplificazione
amministrativa e dell’identità digitale,
vuol dimostrare di essere convinto della
bontà delle proposte che presenta, di non
considerarle solo parole buone per un
tweet, parta da qui. Lanci un tesseramen-
to online trasparente, con pochi passaggi,
a 10 euro.

Come? È possibile a costi non proibitivi
avere un sistema di transazioni e identifi-
cazione digitale, legando a una carta di
credito 3 transazioni al massimo per il tes-
seramento, e pubblicare in opendata e su
una geomappa in tempo reale l’andamen-
to dei tesseramenti online. Se chiunque
potrà vedere che nel giro di 48 ore in un
quartiere o comune s’iscrivono in tanti, an-
che superando il numero dei votanti Pd
alle elezioni, i signori delle tessere camuf-
fati ci penseranno due volte prima di com-
prare online centinaia di tessere con deci-
ne di carte di credito.

Non solo, tutti i segretari di circolo che
si vedranno a «fondo classifica» per nume-
ro d’iscritti saranno stimolati a cercare
nuovi modi per essere presenti online,
con più fantasia e impegno. È il meccani-
smo di competizione, declinato come ga-
ming, che animava la dashboard della piat-
taforma digitale dei volontari di Barack
Obama nella campagna 2008. Nulla di
nuovo o segreto.

Se poi il Pd rendicontasse open in tem-
po reale anche il tesseramento dei circoli,
gli iscritti democratici potranno essere in
calo rispetto all’ultima tornata di congres-
si, ma il messaggio di trasparenza sarebbe
formidabile.
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Ipugni sul tavolo
Berlusconi (ora) dice che in Europa
bisogna «battere i pugni sul tavolo».
Evidentemente avevo equivocato i gesti di
cui si rese celebre l’ex-Cavaliere in sede
europea: la mano a mo’ di corna dietro un
politico europeo in una foto di gruppo o il
«cucù» alla Merkel erano «pugni battuti
sul tavolo»...
VincenzoCassibba

CasoUcraina,dovesta laverità?
Alcuni media fanno terrorismo psicologico
affermando che la Russia vuole una nuova
guerra mondiale. Lungi da me la volontà
di difendere la Russia di Putin (giammai)
ma cerco di stare ai fatti, i quali dicono
senza ombra di dubbio che in Ucraina si è
svolta una «puntata» della eterna lotta tra
Usa e Russia, usando tutte le armi possibili
e tutte le formazioni di destra che si sono
formate in Europa. Fino ad arrivare al
punto che si è insediato in testa al governo
ucraino un non eletto da nessuno, ma
imposto dagli Usa per continuare la lotta
con la Russia, che nel frattempo si è
annessa la Crimea russofona e la storia

continua e gli Usa hanno fatto in modo di
coinvolgere l’Europa, con le sanzioni e la
questione tende ad avvitarsi ancor di più.
SergioBarsotti

Alla radicedei votidiGrillo
È chiaro che chi vota per i Cinquestelle lo
fa per protesta e non certo perché è
convinto della bontà della loro politica.
Dopo quello che ho sentito giorni fa al tg,
questa convinzione diventa ancor più
ferrea. Una rappresentante grillina,
commentando le parole di Napolitano
sulle spese militari, che molti hanno
ricondotto al non voler tagliare i
famigerati F-35, ha affermato che quegli
aerei non si devono acquistare perché
imbarcheranno le bombe atomiche!
Sicuramente quelli americani lo faranno,
ma solo perchè gli Obama boys possiedono
armi nucleari. Noi no! Non è la prima volta
che sento scemenze del genere, in quanto
anche il possesso di una portaerei,
secondo alcuni scienziatoni
strategico-militari, ti consente di avere in
omaggio qualche ordigno atomico. Certo
ci sarebbe da ridere per certa ingenuità da

incompetenti, ma il problema è che poi
l’uomo della strada ci crede e qualche
mente semplice rischia il calpestamento
perché si mette in testa di manifestare
ascoltando certe parole
grillino-multimediali. Del resto un
movimento del genere poteva attecchire
solo in questo modo.
MarcoTrisco

Hovisto unBerlusconi fiacco
È un’impressione, dato che non posso
avere il polso del Cavaliere sotto mano.
L’altra sera, da Bruno Vespa, ho visto un
Silvio Berlusconi sotto tono. Battagliero sì
e no, remissivo troppo spesso. Le vicende
politiche e giudiziarie intaccano perfino le
corazze più imperforabili. È corretto
aggiungere l’età e qualche chilo di troppo.
Tuttavia mi è parso meno brillante del
solito anche nella palestra del sorriso, che
gli ha conferito applausi e medaglie. O,
forse, dipende dalla prescrizione di non
potersi più scagliare contro la
magistratura? Non so, voltiamo pagina e
attendiamo conferme o smentite.
FabioSicari

● «COMESICHIAMAILTUOLAVORO?»,ÈLAPRIMADOMAN-
DA.«FACCIOLAVORIINACCIAIOPERIMBARCAZIONI,DA

24ANNI»RISPONDEsorridendo l’uomo. È un’intervista in-
solita. La «giornalista» bambina è la figlia dell’intervi-
stato, un operaio napoletano. È un video realizzato, co-
me altri, a cura degli insegnanti di una scuola, l’Istituto
Comprensivo 70 Marino, nel rione Santa Rosa di Ponti-
celli, nella zona orientale di Napoli.

È un complesso che ospita ragazzi e ragazze, dall’in-
fanzia alle medie. Tutti impegnati da qualche tempo a
creare iniziative che hanno un tema comune: «il lavo-
ro». Non solo video, con i ragazzi che vanno a caccia dei
loro genitori per farsi spiegare le loro attività e in qual-
che modo entrare così anche nel proprio futuro. Alle
riprese visibili su Youtube (https://www.youtube.com/wa-
tch?feature=player_embedded&v=VTgxnE0jVrc) si sono ag-
giunti poesie, disegni, opere d’arte. Un’attività comples-
sa che sfocerà la notte del 30 aprile nella manifestazio-
ne nazionale «Il lavoro narrato» promossa da Vincenzo
Moretti (Fondazione Di Vittorio) e da altri e che ha tro-
vato adesioni in numerosi centri.

Nella scuola napoletana, come spiega la maestra Co-
lomba Punzo, questa vigilia del primo maggio sarà la
tappa di un percorso che ha radici lontane e che inten-
de proseguire. Qui, a Ponticelli, come nel resto del Pae-
se, le varie attività hanno subito i colpi della crisi, e
molti lavori si sono frammentati, dispersi. Qui si è pas-
sati dalla cultura agricola alla cultura industriale, poi,
con il terremoto e la ricostruzione «spesso affidata alla
malavita», non si è disperso solo un patrimonio produt-
tivo. L’intento è quello di riallacciare un rapporto, un
po’ interrotto, tra scuola e territorio, tra scuola e fami-
glie. Un modo per combattere fenomeni di disperazio-
ne, di sfiducia. Hanno anche redatto un ebook intitola-
to «Il lavoro è la vita». Dentro i piccoli alunni hanno
disegnato, per ogni pagina, il lavoro del proprio babbo.
C’è il progettista di abbigliamento, il capo spedizionie-
re, il militare, il salumiere l’impiegato, il custode di au-
to, l’imbianchino, il venditore di pesci rossi. Le didasca-
lie si possono così riassumere: «Il lavoro è faticoso però
è bello. E poi non possiamo vivere senza soldi». Tra le
citazioni quella di un Papa, Giovanni Paolo II: «La gran-
dezza del lavoro è all’interno dell’uomo». Un omaggio
alle attività manuali e non manuali, intese non solo co-
me necessario sostegno al reddito, ma come sostegno
alla propria vitalità. Così il 30 aprile i piccoli e i non più
piccoli, accompagnati dai loro genitori, si troveranno,
insieme agli insegnanti, nella scuola. Sarà uno dei tanti
momenti di questa significativa «Notte del lavoro narra-
to» (http://lanottedellavoronarrato.org). L’iniziativa è cor-
sa anche su Twitter (hastag #lavoronarrato) e su Face-
book.

Donne e uomini di tutte le età sono impegnati a legge-
re, narrare, ascoltare e cantare storie di lavoro. Tra i
tanti incontri da citare quello di Tolmezzo. Qui, negli
spazi del «Workcoffee» saranno allestite «Isole del lavo-
ro» con una decina di posti a sedere per ogni «Isola» e i
relatori si alterneranno da una’isola all’altra. Tra gli
ospiti un project manager del Distretto delle Tecnolo-
gie Digitali (Simone Puksic), un migrante etiope (Ta-
mam Taher), due rappresentanti del progetto «vecchia
terra» (Kaspar Nickles - Marina Tolazzi). Nonché molti
altri protagonisti di esperienze diverse, alla ricerca di
nuovi lavori e nuovi stili di vita. Altre proposte sono rin-
tracciabili a Varese, Piacenza, Milano, Reggio Emilia,
Modena, Rovereto, Cogoleto, Busto Garolfo, Bologna.

È la forza di un’esperienza nata con pochi mezzi,
spinta da una passione non spenta. Il fatto è che oggi,
nei mass media, nelle stanze governative, nei convegni
di specialisti, si discute spesso di lavoro ma spesso solo
per cercare vie nuove onde rendere precario questa pri-
maria attività dell’essere umano. Qui, in questa notte
un po’ romantica, s’intende raccontare, come ha spiega-
to Vincenzo Moretti, «il lavoro come motore delle esi-
stenze, ramificazione delle relazioni, rispetto di sé e
per gli altri, autonomia, indipendenza». Nelle tante cit-
tà e paesi le persone si raccoglieranno (nelle case, nei
bar, nei circoli, nelle associazioni) «per sottolineare
l’importanza del fare bene le cose, della soddisfazione
che si riceve dal lavoro fatto con dignità, qualunque
esso sia». Così si racconterà dei lavori scomparsi. E di
quelli che sopravvivono: dai lavori industriali a quelli
dell’era digitale. Un viaggio affascinante, ricco di soddi-
sfazioni, ma per molti anche di drammi.

 http://ugolini.blogspot.com

COMUNITÀ

La tiratura del 27 aprile 2014
è stata di 74.584 copie

Si può apprezzare il presidente Renzi
per la notevole capacità propositiva
messa nelle sue iniziative. Si può magari
dissentire sostenendo che nelle proposte
mancano elementi di idealità politica ma
è assurdo immaginare che tutto questo
lo facciano Grillo e Forza Italia.
GIANCARLO MARCELLI

Il problema più grave con cui ci
confrontiamo in questa fase e con cui
probabilmente ci confronteremo ancora
a lungo è quello di una pochezza davvero
drammatica delle opposizioni al governo
di Renzi. La violenza antisistemica di
Grillo e dei suoi si basa tutta sulla critica
distruttiva di quello che gli altri fanno,
propongono o realizzano mentre del
tutto vuoti e privi di senso appaiono,
dopo anni e anni di pessime prove di
governo, gli slogan di Forza Italia sulla
sinistra «che aumenta le tasse». Quello
cui ci troviamo di fronte, infatti, è un

progetto di governo del Paese e di
riforma delle istituzioni che a esso
presiedono privo di alternative credibili e
tutto lascia prevedere che a questo si
resti fino al 2018: quando saremo
chiamati di nuovo a votare. A meno che
non riesca Alfano, variamente
collegandosi ai postdemocristiani di
Casini e ai rappresentanti di Scelta
Civica oltre che a quelli che continuano a
fuggire da un partito centrato sulle idee
e sui capricci di un «capo» in rotta ormai
rovinosa, a delinearsi nel tempo come
un’alternativa di centrodestra al
centrosinistra che continuerà
probabilmente a riconoscersi nelle
posizioni di Renzi. Come sta accadendo
oggi, in proporzioni ridotte ma
significative, intorno al decreto lavoro e
come potrebbe accadere in modo più
organico in seguito. Riaprendo il Paese
al dibattito democratico cui siamo stati
sottratti nel ventennio berlusconiano.

Dialoghi

Le opposizioni
che girano
a vuoto

Atipiciachi

Quei bambini nella notte
del primo maggio

Bruno
Ugolini

CaraUnità
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